
Il testo italiano
psichiatri e psicoanalisti, avrebbero
considerato il suo modo di procede-
re - una tecnica che avrebbe poi chia-
mato immaginazione attiva, una spe-
cie di meditazione e registrazione
dei dialoghi con le immagini sponta-
nee della psiche - come «una sorta di
pazzia». Così scrive nell’ultima pagi-
na, aggiunta nel 1959 e subito inter-
rotta, due anni prima di morire, do-
po aver lasciato, per decenni, incom-
piuto il suo testo. Jung seppe trarre
da ciò che è massimamente inquie-
tante una via nuova, nuova come il
titolo latino del suo libro, una via in-
sieme psicologica e spirituale.

Dall’ottobre del 1913 al luglio del
1914 si susseguono una serie di visio-
ni e di sogni con un mare di sangue
che inonda l’Europa, immagini di
guerra, di assassinio, di spaesamen-
to in terra straniera. Lo psichiatra in
lui teme un esordio schizofrenico.
Ma scoppia la Grande Guerra. Jung
comincia a capire, per esperienza di-
retta, che un legame tanto insondato
quanto possente tiene in comunica-
zione la psiche del singolo con il mon-
do, di più, che il mondo abita l’uomo,
fin nel profondo. Il conflitto distrutti-
vo collettivo lo minaccia così da vici-

no perché la sua vicenda personale
entra in risonanza con esso: la rottu-
ra con Freud lo aveva lasciato orfano
del padre elettivo; la sua vita familia-
re e affettiva era stata attraversata
dalla difficile relazione - di certo
amorosa, forse anche sessuale - con
una sua geniale ex paziente, Sabina
Spielrein. Il Libro Rosso è l’elaborazio-
ne immaginale, narrativa e concet-
tuale - i tre registri si intrecciano con-
tinuamente nel testo - di questo scia-
me sismico che annuncia la fine di
un mondo, storico e biografico. Men-
tre la Grande Guerra seppelliva in
un’ecatombe tutte le fantasie onnipo-
tenti della borghesia illuminata euro-
pea, la personalità dello psichiatra di
fama internazionale, del professioni-
sta benestante, dello scienziato, per-
deva ogni attrattiva interiore e dove-
va dichiarare fallimento quanto al
senso della vita. Il libro incomincia
così, con l’abbandono dello «spirito
del tempo», legato al successo e alla
fama, e con l’ascolto dello «spirito
del profondo» che esige di immerger-
si negli enigmi eterni dell’esistenza:
nascita e morte, amore e distruzio-
ne, bene e male, naturalità e divini-

tà. Proprio su queste pagine si av-
via un confronto con un interlocu-
tore che rappresenta per Jung «un
caso che fa epoca», Friedrich Nietz-
sche, l’annunciatore della morte di
Dio e dell’avvento di Dioniso con-
tro il Crocifisso. In un capitolo inti-
tolato Der Weg des Kreuzes la via
della croce, uno dei più drammati-
ci del libro, lo Zarathustra di Nietz-
sche è continuamente evocato e ri-
conosciuto come una inconscia
identificazione, posseduta da una
rabbiosa violenza, con il crocifisso.
E proprio colui che si voleva profe-
ta della terra, Nietzsche-Zarathu-
stra, rimane senza terreno sotto i
piedi. Commenta efficacemente e
lapidariamente Shamdasani, a pro-
posito delle evidenti somiglianze
strutturali fra Libro Rosso e Zarathu-
stra, che là dove Nietzsche procla-
ma la morte di Dio, Jung raffigura
la sua rinascita nell’anima.

Shamdasani riporta nella sua
«Introduzione» al Libro Rosso, gli
appunti di conversazioni con Jung
di Cary Baines, una analizzante,
amica e collaboratrice, che aveva
battuto a macchina nuove parti del
testo. Nel gennaio del 1923 Baines
scrive che le immagini di Elia e di
Filemone, come altre, sembrano es-
sere fasi di quello che Jung avrebbe
chiamato «il maestro». Secondo Ba-
ines, Jung era sicuro che era questo
stesso Maestro ad aver ispirato Bud-
dha, Cristo, Mani, Maometto… e
che questi si erano identificati con
la sua figura. Identificazione dalla
quale Jung era deciso a rimanere
ben distante, perché convinto di es-
sere soltanto uno psicologo che ave-
va capito quale era il processo in at-
to. Baines replicò che quel che si do-
veva fare era far capire al mondo la
natura di questo processo di rivela-
zione del maestro, senza che altri
credessero di poterlo mettere in
gabbia e di averlo a loro disposizio-
ne.❖

Dopo gli Usa, da noi
Un nuovo corso di studi

Gli appuntamenti

Q
uel poliedrico di Gian-
franco Manfredi: can-
tautore, scrittore, sce-
neggiatore di cinema,
tv e fumetti (Magico

Vento, Volto Nascosto). Ma non chia-
matelo eclettico, perché già una volta
ebbe a ribattere: «Eclettici sono gli ar-
chitetti o i medici che scrivono anche
romanzi, io faccio un unico lavoro
usando semplicemente diverse forme
di scrittura». E allora, questa volta,
parliamo di Manfredi scrittore di cui è
uscito Tecniche di resurrezione (Gar-
goyle Books, pp. 496, euro 18), una
sorta di seguito del precedente Ho
freddo (Gargoyle, 2008), con ancora
protagonisti i gemelli Aline e Valcour
de Valmont. La coppia di scienziati
(lei ricercatrice scientifica e lui medi-
co chirurgo) si sposta dal Rhode
Island degli ultimi anni del Settecento
e da una vicenda di supposti vampiri
all’Europa del primo Ottocento. La sto-
ria prende avvio da un esperimento di
rianimazione di un impiccato e da un
delitto commesso, apparentemente,
dal «fantasma» di un chirurgo, e si
svolge in parallelo tra la Londra di Re
Giorgio III e la Parigi di Napoleone. Il
canovaccio gotico-horror, fatto di
«mad doctor», esperimenti al limite,
tavoli anatomici e dissezioni di cada-
veri trafugati, serve però a Manfredi
per un’indagine nei meccanismi e nel-
l’ideologia di quelle che Foucault e Ba-
saglia definirono «istituzioni chiuse»;
segnatamente quelle che riguardano
la sanità: dagli ospedali ai manicomi.
Lo scavo arriva fino al cuore dell’istitu-
zione medica, ai rischi del potere del-
la classe e della scienza medica, eserci-
tato senza una reale partecipazione e
diffusione della conoscenza. A ripro-
va di questa seria ricognizione Manfre-
di ha fatto da «testimonial» nella re-
cente campagna «Staminabilia» (sul-
la ricerca e utilizzazione delle cellule
staminali del sangue) al Festival della
Scienza di Genova. Tranquilli però:
non aspettatevi un noioso pamphlet
che sfoggia erudizione e affastella do-
cumenti, perché il romanzo di Manfre-
di, pur documentatissimo, è un ro-
manzo-romanzo, ben scritto e dal
buon ritmo. Quasi da fare invidia - co-
me annotò Sergio Pent recensendo
Ho freddo - a Stephen King.❖
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Jung lavorò al «Libro rosso» -

trascrizione in parole e immagini dei

sogniedellevisioni chepopolarono il

suo «viaggio di esplorazione verso

l’altropolodelmondo»-peroltresedi-

ci anni, dal 1913 al 1930, e ancora in

tardissima età egli lo definì una sorta

di presagio numinoso, l’opera di fon-

dazione in cui aveva deposto il nu-

cleovitaleedipensierodellasuafutu-

raattivitàscientifica.Nonvollemaiau-

torizzarne la pubblicazione. Dopo la

pubblicazione negli Usa lo scorso an-

no,eccol’edizioneitalianacheinaugu-

raunastagionenuovanegli studi jun-

ghiani.
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Si susseguono immagini
sanguinarie. Pazzia? No
È la Guerra che arriva

2 dicembre Uscirà il numero

delquarantennaledella«RivistadiPsi-

cologiaAnalitica»,direttadaPaoloAi-

te, intitolato «Nel crogiuolo junghia-

no», che contiene alcuni saggi su «Il

Libro Rosso».

11 dicembre Alla Cappella Far-

nesediBologna,«IlLibrorosso»verrà

presentato da Laura Briozzo, Federi-

co De Luca Comandini, Alfredo Lo-

pez, RobertMercurio, GiuliaValerio e

Claudio Widmann. Lo stesso giorno

ad Asciona, ne parleranno Riccardo

Bernardini, Claudio Bonvecchio,

AdrianoFabris,FabioMerlini,Gianpie-

ro Quaglino, Giovanni Sorge e Luigi

Zoja

14dicembre L’UniversitàdiMi-

lano-Bicoccaospiterà unagiornatadi

studi dedicata al «Libro Rosso» (tra i

partecipanti, oltre a RomanoMàdera

- filosofo e psicoanalista, docente al-

l’Università Bicocca di Milano - Gio-

vanniSorge,FabioMadeddu,LellaRa-

vasi, Silvia Lagorio, Claudia Baracchi,

Franco Livorsi, Uber Sossi).

Saggi, presentazione
e un convegno aMilano
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Un autentico
falsario

Un falsario, che dice di essere un prete gesuita, per circa vent'anni avrebbe beffato
almeno una trentina di musei americani regalando loro copie di quadri famosi identiche
aglioriginali,spacciandolepervere.Leoperesonostateesposteperannicomeautentiche.
Adenunciare lavicenda,èstato ildirettoredelCincinnatiArtMuseum,MatthewLeininger.

Il «LibroRosso» uscito negli Usa

1913-1914

IL CALZINO

DI BART

Il Libro rosso

Carl Gustav Jung

Acura di Sonu

Shamdasani

pagine 371-XXII

euro 150,00

Bollati Boringhieri

37
GIOVEDÌ

18NOVEMBRE
2010


